




IL PATRIMONIO FERITO DELL’AQUILA
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Riassunto
L’Italia è caratterizzata da una sismicità diffusa che si concentra soprattutto lungo la 
dorsale appenninica, ove il dramma della distruzione e quello della ricostruzione è stato 
vissuto da molte e importanti città. Coltivare la conoscenza e la memoria storica di un 
territorio è pertanto, fondamentale per comprendere il rapporto con il rischio sismico, 
attraverso un monitoraggio costante dell’ambiente antropizzato, e una regolare informazione 
alla popolazione. Le scosse, infatti, non colpiscono a caso, ma si accaniscono sulle parti 
strutturali più deboli, provocando collassi che possono essere “definibili in anticipo”. 
Purtroppo, l’elevata densità abitativa, la fragilità del patrimonio edilizio e l’indifferenza nei 
confronti della questione, in parecchi paesi fra i quali l’Italia, producono danni superiori 
a quelli che avvengono in territori con rischio sismico maggiore, quali il Giappone. Ma 
i terremoti non comportano solo dinamiche di conservazione, ripristino o abbandono, 
essi hanno implicazioni di natura politica e sociale, quando il Governo si occupa delle 
ricostruzioni, intervenendo non solo per il ripristino immediato degli edifici delle istituzioni, ma 
promettendo risarcimenti, sgravi fiscali e sospensione di tasse. L’Aquila prima del terremoto 
che l’ha devastata il 6 aprile 2009, costituiva in Italia un caso del tutto particolare, di “città-
territorio”, anche se non adeguatamente apprezzato e valorizzato. Si tratta dell’eredità di 
un tipo di organizzazione urbanistico –sociale, risalente al mondo italico– romano, per 
villaggi che ruotano attorno ad un centro-nazione di riferimento, con rapporti molto stretti di 
natura economica e familiare, che è sopravvissuto fino ai giorni nostri. Il duro resoconto dei 
danni diventa più pesante se caricato della consapevolezza che con il crollo degli edifici, 
ragioniamo del rischio di perdere un sistema di vita. 
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storica. 
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Italia se caracteriza por una sismicidad difusa, concentrada principalmente a lo 
largo de la cordillera de los Apeninos, donde el drama de la destrucción y de la 
reconstrucción ha sido experimentado por muchas e importantes ciudades. Aprovechar los 
conocimientos y la memoria histórica de un área es fundamental para entender la relación 
con el riesgo sísmico a través de la monitorización constante del entorno artificial, y la 
información periódica a la población, porque el seismo golpea en las partes estructurales 
más débiles, provocando derrumbes que pueden ser “definidos de antemano”. Por 
desgracia, la alta densidad de población, la fragilidad de las viviendas y la indiferencia 
ante el problema en varios países, incluyendo Italia, producen daños superiores a los 
que ocurren en las zonas con mayor riesgo sísmico, como Japón. Pero los terremotos 
no implican sólo la dinámica de conservación o restauración, tienen implicaciones 
políticas y sociales también, cuando el gobierno se encarga de la reconstrucción. 
L’Aquila antes del terremoto que la devastó el 6 de abril 2009, constituía en Italia un 
caso especial de “ciudad-territorio”, incluso si no debidamente apreciado y valorado. Es 
la herencia de un tipo de organización que se remonta al mundo itálico. La cuenta de los 
daños se hace más pesada, cargada con el conocimiento de que con el colapso de los 
edificios, creemos que aumenta el riesgo de perder una forma de vida. 
Palabras clave: L’Aquila. Gestión del Patrimonio Histórico-Cultural. Destrucciones. 
Sismicidad histórica.
L’Italia	è	caratterizzata	da	una	sismicità	diffusa	che	si	concentra	soprattutto	








sulle	 parti	 strutturali	 più	 deboli,	 provocando	 collassi	 che	 possono	 essere	
“definibili	 in	 anticipo”.	 Purtroppo,	 l’elevata	 densità	 abitativa,	 la	 fragilità	 del	
patrimonio	edilizio	 e	 l’indifferenza	nei	 confronti	della	questione,	 in	parecchi	
paesi	 fra	 i	quali	 l’Italia,	producono	danni	superiori	a	quelli	che	avvengono	 in	
territori	 con	 rischio	 sismico	maggiore,	quali	 il	Giappone.	Ma	 i	 terremoti	non	
1.	 E.	GUIDOBONI,	(a	cura	di)	P.	LIGORIO,	Libro	di	diversi	
terremoti,	Roma	2005.





comportano	 solo	 dinamiche	 di	 conservazione,	 ripristino	 o	 abbandono,	 essi	
hanno	implicazioni	di	natura	politica	e	sociale,	quando	il	Governo	si	occupa	delle	
ricostruzioni,	 intervenendo	non	 solo	 per	 il	 ripristino	 immediato	 degli	 edifici	




















L’Aquila	prima	del	 terremoto	che	 l’ha	devastata	 il	6	aprile	2009,	costituiva	
in	 Italia	 un	 caso	 del	 tutto	 particolare,	 di	 “città-territorio”,	 anche	 se	 non	
adeguatamente	 apprezzato	 e	 valorizzato.	 Si	 tratta	 dell’eredità	 di	 un	 tipo	 di	
organizzazione	 urbanistico	 –sociale,	 risalente	 al	mondo	 italico–	 romano,	 per	
villaggi	che	ruotano	attorno	ad	un	centro-nazione	di	riferimento,	con	rapporti	
molto	 stretti	 di	 natura	 economica	 e	 familiare,	 che	 è	 sopravvissuto	 fino	 ai	
giorni	nostri.	Il	duro	resoconto	dei	danni	diventa	più	pesante	se	caricato	della	
consapevolezza	che	con	il	crollo	degli	edifici,	ragioniamo	del	rischio	di	perdere	






rapporto	 con	 il	 divino	 si	nasconde	anche	nella	 etimologia	
delle	parole	 che	 ancora	usiamo:	 i	 due	 vocaboli,	 “disastro”	
e	 “catastrofe”	 usati	 con	 maggior	 frequenza	 dalla	 scienza	
dei	 disastri,	 non	 sono	 considerati	 del	 tutto	 equivalenti	
ed	 è	 interessante	 vederne	 i	 motivi;il	 primo	 proviene	 dal	
latino	 tardo	dis-astrum	ed	 indica	un	grave	 infortunio,	una	
calamità	 che	 la	 società	 può	 riassorbire	 nel	 tempo,	 che	 si	
è	 verificata	 per	 un	 colpo	 di	 sfortuna	 o	 piuttosto	 per	 una	
















di	 taglio	 spesso	 irregolare,	 posta	 come	 paramento	 esterno	 nelle	 due	 facce,	 e	
da	un	riempimento	di	malta	e	pietrame	di	scarsa	consistenza,	secondo	 la	nota	
tecnica	 del	 muro	 a	 sacco.	 L’abbandono	 degli	 edifici	 rurali	 e	 di	 borghi	 interi,	
dovuto	all’emigrazione,	ha	esposto	questo	patrimonio	al	degrado	e	all’aumento	
della	 vulnerabilità	 strutturale;	 successivi	 interventi	 di	 restauro	 condotti	 senza	
tenere	 conto	 del	 rischio	 sismico,	 hanno	 contribuito	 ad	 aggravare	 il	 loro	 stato	
di	 resistenza,	prestando	maggiore	attenzione	alla	conservazione	della	 tipologia	
formale	dei	manufatti	che	a	un	reale	consolidamento	strutturale.	L’architettura	
abruzzese	 è	 stata	 condizionata	 nei	 secoli,	 dall’uso	 di	materiale	 da	 costruzione	
locale,	 spesso	di	 scarsa	qualità,	proveniente	dalle	 rocce	calcaree	ma	anche	dai	
sedimenti	 di	 argilla,	 marna,	 sabbia	 e	 gesso,	 e	 compromesso	 da	 leganti	 quali	
calce	 aerea	 con	 inerti	 di	 pietra	macinata	 e	 gesso,	 che	 non	 assicurano	 sempre	
una	 continuità	 nella	muratura,	 ripartendo	 la	 pressione	 fra	 i	 suoi	 componenti.	
Complementare	 all’utilizzo	della	pietra	e	del	mattone,	per	 secoli	 fu	quello	del	
legno,	diffusamente	utilizzato	per	le	travature	di	solai,	capriate	ed	incatenamenti	












3.	 C.VARAGNOLI,	 La	 costruzione	 tradizionale	 in	 Abruzzo.	
Fonti	materiali	e	tecniche	costruttive	dalla	fine	del	Medioevo	
all’Ottocento,	Roma	2008.	


























Una	 selezione	ben	documentata	dei	danni	 inferti	 alle	 chiese	 aquilane,	 si	 può	
dedurre	anche	dalla	lettura	dei	“Casi	di	Studio”,	così	come	sono	state	chiamate	le	
specifiche	 analisi	 su	 alcuni	monumenti.	 Esperti	 a	 livello	nazionale	hanno	 fornito	
un’interpretazione	 del	 danno	 su	 chiese	 e	 palazzi,	 considerati	 un’occasione	 di	
avanzamento	 e	 di	 riflessione	 delle	 conoscenze	 nel	 campo	 della	 risposta	 sismica	
dei	manufatti,	nella	consapevolezza	che	gli	stessi	danni	possono	fornire	una	nuova	
casistica.	 Le	 investigazioni	 sono	 state	 affidate	 ai	 dipartimenti	 delle	 Università	
italiane	specializzate	 in	 ingegneria	 sismica,	 facenti	parte	della	Rete	dei	Laboratori	




(European	Macroseismic	 Scale),	 un	metodo	 empirico	 di	 intensità	macrosismica,	
4.	 	 htt://terremotoabruzzo09.itc.cnr./Attività	 della	 struttura	
del	 Commissario	 delegato	 per	 la	 tutela	 dei	 beni	 culturali	
a	seguito	del	sisma	del	6	aprile	 in	Abruzzo	(a	cura	dell’ITC-
CNR-AQ)	 e	pubblicata	 nel	 febbraio	 2010;	 L.MARCHETTI,	 in	
Progetto	Città.	“Quaderni	del	dopo	terremoto”,	1/2011,	p.41.
5.	 AA.VV.,	Beautiful	 L’Aquila	must	never	die,	 L’Aquila	 bella	
mai	non	po’	perire,	Roma	2009.
6.	 Monumenti	 dannati.Università	 sul	 campo:	 il	 come	 e	 il	













interventi	 iniziative	 e	 schede	 in	 Kunstchronik	 63,	 heft	 2;	
I	 Beni	 Culturali.	 Tutela,	 Valorizzazione,	 Attività	 Culturali,	
Architettura	contemporanea	e	Bioarchitettura,	BetaGamma	





Fig. 1: Pianta di L’Aquila con la distribuzione dei danni
















successive	 trasformazioni	 avvenute	 (sopraelevazioni,	 demolizioni	 parziali)	
hanno	influenzato	la	solidità	degli	edifici	aquilani.	Si	aggiunga	che	lo	schema	
planimetrico	prediletto	nelle	Chiese	può	aumentarne	la	vulnerabilità;	si	tratta	
del	 tipo	 longitudinale	detto	 gesuitico,	 con	numerose	 varianti:	 a	 croce	 latina	
voltata,	 con	 cupola	 sul	 transetto,	 con	due	o	più	 cappelle	 ai	 lati	 della	 croce,	
organismi	a	nave	unica	e	volta	a	botte	o	soffitto	piano9.	In	esso,	la	criticità	può	
derivare	dalle	 lunghe	navate	con	ampi	 soffitti	 voltati,	 senza	 idonee	strutture	
intermedie	di	 sostegno,	da	 aule	 con	murature	 troppo	 sottili.	Un	 loro	errato	
dimensionamento	 può	 portare	 alla	 deformazione	 della	 struttura	 muraria	
con	 ribaltamento,	 disgregamento	 o	 spanciamento	 della	 stessa	 fino	 alla	 sua	
espulsione.	La	risposta	sismica	delle	chiese,	infatti,	ha	mostrato	che	le	diverse	
parti	architettoniche	(dette	macroelementi),	si	comportano	autonomamente	
rispetto	all’insieme.	Macroelementi	sono	la	 facciata,	 l’aula,	 l’arco	trionfale,	 la	
cupola,	l’abside	e	la	torre	campanaria.	L’evento	sismico	ha	messo	in	evidenza	la	
debolezza	dei	sistemi	costruttivi-dovuta	a	difetti	congeniti	o	carenze	progettuali-	
con	 danni	 dello	 stesso	 tipo	 riconducibili	 a	 ribaltamenti	 della	 facciata,	 del	
timpano	 o	 dell’abside;	 a	 meccanismi	 di	 dissesto	 nel	 piano	 della	 facciata;	




dopo	terremoti	(figg. 2, 3, 4).	
8.	 	AA.VV.	 (a	cura	di	C.	D’Alberto),	Prima	e	dopo	 il	 sisma.	
Vicende	 conservative	 dell’arte	 medievale	 in	 Abruzzo,	
Teramo	2011.







Fig. 2: Abaco dei meccanismi di collasso delle Chiese











Fig. 4: Abaco dei meccanismi di collasso delle Chiese

















essere	 già	 la	 vigilia	 del	 giorno	del	 giudizio	universale…a	quella	 sera	 seguì	 il	
moto	 continuo	 della	 terra	 per	 quarantotto	 ore	 di	moto	 che	 fu	 forzata	 ogni	
persona	uscir	fuori	in	campagna	con	lasciare	la	casa	e	le	sue	robe	in	abbandono	
per	 salvare	 la	 propria	 vita.	 E	 fra	 le	 dette	 quarantotto	 ore	 vi	 furono	quasi	 ad	
ogni	 ora	 scosse	 di	 terra	 che	 pare	 volesse	 aprirsi.	 Passate	 le	 quarantotto	 ore	
vi	furono	quasi	ad	ogni	ora	scosse	di	terra	che	pare	volesse	aprirsi.	Passate	le	
quarantotto	ore,	ogni	giorno	si	fecero	sentire	altre	scosse	con	così	grave	timore	
che	 ognuno	 aveva	 la	 morte	 davanti	 gli	 occhi	 e	 seguitarono	 notte	 e	 giorno	
dedicato	 alla	 Beata	 Vergine	Maria…”.	 Agli	 articoli	 si	 aggiungono	 le	 relazioni	
dei	funzionari	governativi	inviati	dal	Viceré	di	Napoli	a	conteggiare	i	danni,	tra	
i	quali	emerge	Don	Alfonso	Uria	de	Llanos.	Sono	disponibili	anche	i	resoconti	
ufficiali	 delle	 sedute	 pubbliche	 del	 Consiglio	 Aquilano	 e	 la	 corrispondenza	
del	più	alto	organo	vicereale,	quel	Consiglio	Collaterale	che,	istituito	nel	1507	
da	Ferdinando	il	Cattolico,	fungeva	da	Consiglio	di	Stato.	La	documentazione	
storica	 è	 custodita	 nell’Archivio	 di	 Stato	 di	 L’Aquila,	 che	 conserva	 il	 Catasto	
settecentesco	 impiantato	 da	 Carlo	 III,	 durante	 il	 suo	 illuminato	 periodo	 di	
regno,	 per	 riorganizzare	 il	 sistema	 tributario	 del	 Regno	 e	 ripartire	 il	 carico	
fiscale	 tra	 i	 contribuenti.	 Dal	 Catasto	 borbonico	 denominato	 “Onciario”	
(1742),	perchè	oncia	era	 l’unità	di	misura	per	valutare	 il	 reddito,	 si	 ricavano	
informazioni	riguardanti	la	composizione	e	il	numero	dei	nuclei	familiari	(che	
nel	 testo	 sono	chiamati	 fuochi,	perché	coincidono	con	 i	 focolari),	 i	mestieri	
svolti	 dai	 capifamiglia,	 le	 proprietà	 di	 immobili,	 le	 rendite	 degli	 stessi,	 gli	
10.	 R.	 CAMASSI,	 V.	 CASTELLI,	 I	 terremoti	 del	 1703	 nelle	
fonti	 giornalistiche	 coeve	 Convegno	 di	 Studi	 “Settecento	
abruzzese.	 Eventi	 sismici,	 mutamenti	 economico-sociali	 e	
ricerca	storiografica”,	L’Aquila	2007;	Alfonso	Uria	De	LLanos,	
Relazione	 o	 vero	 Itinerario	 fatto	 dall’auditore	 D.	 Alfonso	
Uria	de	LLanos	per	riconoscere	li	danni	causati	dalli	passati	
























Per	 la	 gestione	 della	 prima	 fase	 di	 emergenza,	 un	 “Commissario	
Straordinario	Governativo”,	fu	prontamente	mandato	a	L’Aquila,	come	Vicario	




e	per	 reprimere	 i	 saccheggi.	 La	popolazione	 fu	 convinta	 a	non	abbandonare	
definitivamente	la	città,	imponendo	la	panificazione	e	pretendendo	dal	Viceré	
misure	 d’incoraggiamento	 nell’opera	 di	 ricostruzione,	 soprattutto	 sgravi	











Tra	 terremoto	e	dopo	 terremoto	 la	 storia	di	una	 città	 che	
voleva	esistere,	Castelli	2011.









periodo	 (morte	 senza	 eredi	 del	 Re	 di	 Spagna	 nel	 1700	 e	 parentesi	 del	 Vice	
Regno	austriaco	dal	1707),	rese	più	difficile	 la	ricostruzione,	aggravata	anche	








che	 ebbe	 un	 rinnovato	 impulso	 con	 l’investitura	 di	 Carlo	 III	 a	 Sovrano	 del	
















Francesco	Leomporri	 (1770-1775)	e	con	 la	cupola	opera	del	Valadier	 (1805).	
Negli	anni	Venti	e	Trenta	del	‘700,	si	configurarono	gli	interni	di	alcune	chiese	




















Il	 Barocco	 che	 aveva	 fatto	 il	 suo	 ingresso	 dopo	 la	 peste	 del	 1656,	 prese	
nuovo	vigore	dopo	il	terremoto	del	1703,	e	si	configurò	come	un	periodo	di	
“ricostruzione”,	utilizzato	nella	decorazione	delle	 chiese	e	degli	 edifici	 civili,	
che	furono	impreziositi	con	suppellettili,	soffitti	 lignei,	e	organi	scenografici.	





di	 prospetti	 armoniosi,	 così	 via	 Bafile	 con	 i	 Palazzi	 Quinzi	 e	 Pica	 Alfieri,	 via	
Sassa	con	i	palazzi	Benedetti	e	Antonelli,	via	Garibaldi	con	palazzo	Antinori.	Le	
facciate	possono	essere	a	due	ordini	finestrati,	a	tre	ordini	con	attico	(i	palazzi,	

















14.	 M.	 CENTOFANT	 I,	 Il	 tema	 del	 palazzo:	 aspetti	 della	
cultura	 architettonica	 tra	 XV	 e	 XVIII	 secolo.	 In	 AA.VV.;	
L’Aquila:	I	palazzi,	Roma	1997.


























moneta	 (grazie	 al	 privilegio	 della	 zecca	 ottenuto	 da	 Ferdinando	d’Aragona,	
nel	1428)	che	ebbe	una	parentesi	felice	a	dimensione	europea	con	il	governo	




15.	 S.	 MANTINI,	 L’Aquila	 spagnola,	 Percorsi	 di	 identità,	
conflitti,	 convivenze	 (secc.	 XVI-XVII),	 Roma	 2009.	
E’consigliabile	 anche	 la	 lettura	di	 ricerche	che	 storicizzando	
i	dati	storico-artistici	e	architettonici,	riescono	a	lanciare	uno	
sguardo	 anche	 alla	 vita	 economica	 e	 sociale:	 F.	 SABATINI,	
L’Aquila	una	 sfida	che	 si	 rinnova	 in	AA.VV.	L’Aquila	una	città	
d’arte	 da	 salvare,	 Pescara	 2009;	 P.	 PROPERZI,	 Una	 storia	










denominata	Rivera,	è	la	Fontana delle Novantanove Cannelle,	con	paramento	






























comunque	gravi	e	che,	di	 fatto,	consistono	 in	una	serie	di	 lesioni	di	 taglio	nei	
maschi	murari	e	nelle	fasce	di	piano,	di	entità	crescente	verso	i	piani	superiori,	
culminando	nei	crolli	della	“	castellina”;	presenti	anche	lesioni	di	taglio	agli	angoli	
delle	 volte	 a	padiglione,	 crolli	 parziali	 o	 totali	 di	 volte	 con	mattoni	disposti	 in	





foglio	o	 incannucciate,	 leggeri	 distacchi	delle	 strutture	orizzontali	 di	 supporto	
nel	 secondo	 livello,	 e	 una	 flessione	 del	 fronte	 Sud.	Palazzo Dragonetti de 
Torres,	in	via	Santa	Giusta,	databile	tra	la	metà	del	secolo	XV	e	i	primi	anni	del	
secolo	XVI,	secondo	alcuni	è	opera	di	Silvestro	dell’Aquila;	si	tratta	di	un	edificio	





Palazzo Gualtieri	 costituisce	 il	 fronte	meridionale	 di	 Piazza	 Santa	Giusta.	
Di	 origine	 quattrocentesca,	 con	 ampliamenti	 seicenteschi,	 ricostruito	 dopo	






San Marciano,	 nell’omonima	 piazza,	 fu	 fondata	 nel	 1256	 e	 ricostruita	
dopo	il	sisma	del	1703	senza	il	campanile.	La	chiesa	a	navata	unica,	con	facciata	
rettangolare	 e	 sommità	 a	 vela,	 aveva	 subito	 la	 sostituzione	 della	 copertura	
originaria	in	legno,	con	una	nuova	in	cemento	armato	controsoffittata.	Il	danno	
è	consistito	in	un	crollo	parziale	della	parete	absidale,	causato	da	un	movimento	
secondo	 l’asse	 trasversale	 al	 corpo	 di	 fabbrica	 e	 in	 situazioni	 di	 criticità	 nella	




Nel	 cuore	 della	 città	 medievale,	 si	 trova	 l’Oratorio	 di	 Sant’Antonio da 
Padova, nel	 quattrocentesco	 Palazzo	 De	 Nardis	 che	 ne	 detiene	 la	 proprietà.	
Un	pregevole	edificio	barocco	con	un	interno	fastoso,	un	bel	soffitto	decorato	
da	 Ferdinando	Mosca	 di	 Pescocostanzo	 e	 con	 il	 paliotto	 dell’altare	 maggiore,	
composto	di	piastrelle	in	ceramica	di	Castelli,	dipinta	da	Carlo	Antonio	Grue.Ha	
lesioni	di	grave	entità	con	crolli	e	danni	alle	opere	d’arte.	
Alcuni	 studiosi	 ritengono	che Piazza Duomo fosse un	centro	di	mercato	
precedente	 alla	 fondazione	 della	 città,	 accessibile	 dalla	 Via	 Claudia	Nova.	 Con	








edifici	 importantissimi:	 la	Chiesa di Santa Maria del Suffragio,	 conosciuta	





aggetti	 (vela,	 guglie,	 pinnacoli);	 lesioni	 di	 grave	 entità	 sono	 sull’arco	 trionfale	
e	 sugli	 elementi	 di	 copertura	 del	 presbiterio	 e	 dell’abside.	 Le	 parti	 mancanti	
della	 zona	 sommitale	 della	 cupola	 sono	 state	 al	 momento	 sostituite	 da	 una	
sorta	di	“ragno”	realizzato	con	travature	reticolari	 in	acciaio,	che	assolve	anche	
alla	funzione	di	messa	in	sicurezza.	 Il	Duomo o Cattedrale di S. Massimo e 
Giorgio,	di	fondazione	medievale	per	ospitare	la	Diocesi,	ivi	trasferita	da	Forcona,	
con	bolla	del	pontefice	Alessandro	IV	nel	1256,	fu	ricostruito	dopo	il	terremoto	
del	 1703,	 su	 progetto	 di	 Sebastiano	 Cipriani.	 La	 facciata	 però	 è	 neoclassica,	
realizzata	 nell’Ottocento	 e	 terminata	 agli	 inizi	 del	 secolo	 successivo.	 Anche	 il	





San Biagio di Amiterno,	 oggi	 San	 Giuseppe	 Artigiano,	 in	 Via	 Sassa,	
fu	 costruita	 dagli	 aquilani	 di	 S.	 Vittorino	 (Amiternum)	 nella	 parte	 più	 antica	
della	 città,	 è	 stata	 ricostruita	dopo	 i	 terremoti	 del	 1315	 e	 1703	 e	 custodisce	 il	




sui	 due	muri	 laterali	 della	 navata	 centrale,	 in	 chiave,	 agli	 archi	 tra	 le	 cappelle,	
alla	base	dei	pilastri	e	sulle	volte	delle	navate	laterali	La	struttura	è	inserita	in	un	
aggregato	strutturale,	 in	adiacenza	all’Oratorio di S. Giuseppe dei Minimi, 







presenti	 lesioni	 sub-verticali,	 mentre	 ai	 lati	 dell’abside	 ne	 sono	 visibili	 altre	





sub-orizzontali;	 la	 vela	 campanaria	 ha	 subito	 la	 fessurazione	 di	 un	 fornice.	Da	
notare	che	i	collegamenti,	a	livello	della	copertura	e	delle	catene	lignee,	non	si	
sono	dimostrati	efficaci.	Palazzo Fiore,	in	Via	Sassa,	è	stato	vincolato	nel	1911	








nella	 rottura	 degli	 architravi	 delle	 aperture	 e	 nella	 lesione	 di	 molti	 tramezzi.	
Proseguendo	la	via	di	Sassa,	 incontriamo	il	Monastero della Beata Antonia,	











che	 sistemò	nel	 cortile	 iscrizioni	 e	 reperti	 archeologici	 che	 aveva	 raccolto	 nel	
territorio	aquilano	e	reatino.	Il	palazzo	ha	patito	danni	sulle	volte	e	sui	solai.
La	Chiesa di San Marco, costruita	fra	la	fine	del	XIII	e	l’inizio	del	XIV	secolo	
dagli	aquilani	di	Pianola, ha	subito	molteplici	interventi.	Ecco	i	più	significativi:	
nel	 1970,	 la	 completa	 sostituzione	 della	 copertura	 lignea	 con	 una	 moderna,	
in	 travetti	 prefabbricati	 e	 tavelloni	 in	 laterizio,	 alla	 quale	 è	 stata	 aggiunta	 una	















La	 Chiesa di Sant’Agostino,	 fu	 ricostruita	 dopo	 il	 terremoto	 del	 1703,	





lesioni	 al	 sistema	cupola/	 tamburo/tiburio,	 al	 corpo	dell’abside/presbiterio,	 alla	
cella	campanaria,	nonché	un	inizio	di	ribaltamento	della	facciata.	Data	la	forma	
elittica	la	risposta	dinamica	dell’edificio	alle	sollecitazioni	del	sisma	si	è	sviluppata	




costruttiva,	 la	buona	qualità	della	muratura,	 la	presenza	di	 efficaci	 elementi	di	
contrasto	e	i	radiciamenti	lignei,	invece,	sono	elementi	di	presidio.	











sconsacrata	 utilizzata	 come	 Teatro	 dal	 1987,	 senza	 interferire	 con	 l’apparato	
architettonico	 e	 decorativo.	 L’epoca	 di	 costruzione	 risale	 alla	 prima	metà	 del	
XVII	 secolo,	ma	 dopo	 il	 sisma	 del	 1703,	 fu	 ricostruita	 intorno	 al	 1708,	 anche	
se	la	facciata	è	rimasta	incompiuta.	La	pianta	è	a	croce	latina,	con	navata	unica,	
transetto,	 abside	 e	 quattro	 cappelle	 con	 volte	 a	 botte,	 cupola	 ottagonale	 sul	
transetto.	In	seguito	al	sisma,	ha	subito	il	ribaltamento	della	sommità	della	facciata	
e	 della	 parete	 posteriore	 con	 distacco	 della	 volta,	 ribaltamento	 della	 parete	
laterale,	lesioni	passanti	in	quelle	perimetrali	e	nelle	volte	e	crollo	parziale	della	
parte	superiore	della	cella	campanaria.	Le	principali	vulnerabilità	sono	costituite	
dalla	 presenza	 di	 elementi	 spingenti	 come	 volte	 e	 archi,	 dall’elevata	 snellezza	








Nella	 via	 di	 Fortebraccio	nel	 reticolo	medievale	della	 città,	 ove	 risiedevano	
anche	gli	Ebrei	aquilani,	si	trova	Palazzo Alfieri,	costruito	nel	XV	secolo	come	






Santa Maria di Collemaggio, l’edificio	 religioso	 più	 famoso	 della	 città,	
sorge	 su	 un’altura	 al	 di	 fuori	 dalla	 cinta	muraria,	 nei	 pressi	 di	 Porta	 Bazzano;	
agli	 inizi	 del	 secolo	 scorso,	 con	 l’inserimento	del	 Viale	di	Collemaggio,	 ampio	
e	alberato,	la	Basilica	è	stata	di	fatto	inglobata	nel	centro	storico,	cui	prima	non	
apparteneva	 per	 motivi	 di	 ordine	 storico	 e	 religioso.	 Consacrata	 nel	 1288,	 la	
costruzione	della	Basilica	fu	finanziata	con	la	concessione	d’indulgenze	da	parte	
dei	vescovi	aquilani,	marsicani	e	teatini	e	con	una	cospicua	donazione	da	parte	
di	Carlo	 II	d’Angiò.	 Il	 suo	 interno	è	 frutto	di	numerose	 trasformazioni,	dopo	 i	
vari	 terremoti	 dell’aquilano,	 ma	 le	 più	 consistenti	 sono	 quelle	 progettate	 dal	
Soprintendente	Moretti	fra	il	1968	e	il	1972.	La	Chiesa	era	uno	scrigno	di	opere	
d’arte:	 nel	 transetto	 rimasto	 barocco,	 la	 scultura	 di	 Madonna	 con	 Bambino	










nell’inserimento	di	elementi	 in	cemento	armato	nella	 facciata	e	di	 controventi	
sulla	copertura	dell’aula,	nel	rifacimento	della	cupola,	ricostruita	con	nervature	














scarsa	 qualità	 della	 malta,	 nella	 tecnica	 costruttiva	 grossolana	 che	 comporta	
una	insufficiente	connessione	tra	i	cordoli	e	la	muratura	e	tra	i	paramenti	della	








La	 parte	 settentrionale	 della	 città	 corrisponde	 alla	 seconda	 fondazione	
e	 ha	 un	 tessuto	 urbano	 a	maglia	 più	 regolare;	 le	 due	 chiese	 capo	 di	 quarto,	
sono	monumenti	 fra	 i	 più	 noti	 della	 città.	 La	 prima	 delle	 due,	Santa Maria 
Paganica, è	una	delle	chiese	più	danneggiate	dal	sisma.	Anche	in	questo	caso,	
le	 trasformazioni	 subite	 sono	 state	decisive	per	 la	 risposta	 sismica	presentata	
dall’edificio.	Della	prima	edificazione	risalente	alla	seconda	metà	del	Duecento	








cementizia	 consistente	 in	 capriate	 di	 travetti	 prefabbricati	 (tipo	 «Varese»),	
con	 catena	metallica,	 tavelloni	 in	 laterizio	 e	 pesante	 soletta	 in	 calcestruzzo.	 I	
crolli	hanno	 riguardato:	 la	 cupola	e	 il	 tiburio,	 l’intera	 copertura	 (ad	eccezione	
dell’abside),	la	parte	alta	della	parete	laterale	sinistra	e	il	timpano	della	facciata.	
Molti	sono	gli	elementi	di	vulnerabilità	che	hanno	favorito	il	crollo:	la	precarietà	
costruttiva	 delle	 murature	 dell’aula,la	 diversa	 rigidezza	 trasversale	 ai	 lati	 della	
navata,la	 sostituzione	 della	 copertura.	 Come	 per	 la	 Basilica	 di	 Collemaggio,	 è	
stata	realizzata	una	copertura	provvisoria	in	fibra	di	vetro,	sostenuta	da	tiranti	e	
travature	reticolari	in	acciaio.	














unico	 caso	 a	 L’Aquila.	 Nell’insieme,	 con	 l’ultimo	 sisma,	 ha	 riportato	 lesioni	 di	
grave	entità	alle	strutture	portanti	con	crolli	parziali	degli	aggetti	e	dell’apparato	
decorativo.	
Su	via	Bominaco,	affaccia	la	casa	di	Jacopo di Notar Nanni,	datata	intorno	
alla	 metà	 del	 XV	 secolo.	 L’edifico,	 risultato	 dell’aggregazione	 di	 due	 case	
adiacenti,	ha	una	facciata	con	loggiato	ad	archi	a	tutto	sesto	su	colonnine	portanti	
con	capitelli	classici.	Le	murature	sono	in	pietra	calcarea	a	sacco,	tenuta	insieme	
da	malta	di	 calce	 e	 sabbia:	 il	 paramento	 esterno	è	 variamente	 rifinito,	mentre	
il	nucleo	è	 irregolare	e	 incoerente;	nell’insieme	si	 tratta	di	pietrame	 irregolare	
anche	di	piccola	pezzatura,	malta	scadente	con	basse	proprietà	leganti,	assenza	di	
collegamento	trasversale:anche	in	questo	caso	siamo	di	fronte	ad	un’	insufficiente	
qualità	 della	 muratura	 che	 costituisce	 un	 elemento	 di	 vulnerabilità.	 I	 danni	
consistono	in	numerose	lesioni	a	piattabande	e	ad	archi	in	chiave,	a	volte	a	crociera	
o	 a	 padiglione	 e	 a	 botte,	 dovute	 tutte	 a	 gravi	 difetti	 strutturali	 degli	 elementi	
interessati.	Altre	lesioni	sono	riconducibili	alla	mancanza	di	ammorsamento	tra	







Palazzo Carli Benedetti,	 in	via	Accursio	(dove	si	 trovava	anche	 la	casa	di	
Buccio di Ranallo	ai	nn.28-30)	risalente	alla	seconda	metà	del	XV	secolo,	come	
proprietà	 di	 Jacopo	 Carli,fu	 acquistato	 dai	 Benedetti	 agli	 inizi	 dell’Ottocento.	
Ha	avuto	trasformazioni	dopo	il	sisma	del	1703,	ma	le	modifiche	maggiori	sono	








muratura,	 i	 danni	 sono	 stati	 diffusi	 ed	 estesi	 sulle	 pareti	 murarie,	 sui	 solai,	
e	 sulle	 volte;	 altri	più	evidenti	 si	 sono	verificati	 su	di	una	parte	del	 colonnato	
cinquecentesco,	 nella	 corte	 interna	 dell’edificio,	 oltre	 a	 quelli	 provocati	 dalla	




Ci	 spostiamo	 nella	 parte	 occidentale	 della	 città;	 qui	 è	 San Pietro di 
Coppito,nell’omonima	piazza,	altra	chiesa	capo	di	quarto,	che	fu	costruita	dagli	
aquilani	di	Coppito	nel	1257	e	più	volte	ristrutturata.E’costituita	da	un	complesso	
monumentale	 (chiesa-torre)	 che	 ha	 subito	 pesanti	 interventi	 di	 restauro	 nel	
tempo:	 quello	 del	 secondo	 ottocento	 riguardante	 la	 facciata	 e	 l’interno	 è	





gli	 elementi	 spingenti	 e	 le	 strutture	 di	 sostegno,la	 particolare	 configurazione	












San Domenico,in	 piazza	 Angioina,	 fu	 fondata	 nel	 1309;	 il	 contesto	
architettonico	 cui	 appartiene,	 secondo	 alcuni	 è	 una	 testimonianza	 della	
preesistente	 fortezza	 Angioina.	 La	 chiesa,	 con	 facciata	 incompiuta,fu	 distrutta	
nel	 terremoto	 del	 1703	 e	 ricostruita	 nel	 1712,	 su	 progetto	 di	 Carlo	 Piazzola,	
mantenendo	l’impianto	a	tre	navate.	All’interno,	si	segnala	la	cappella	Gaglioffi	
con	 un’interessante	 ciclo	 figurativo	 che	 ha	 legami	 con	 la	 cultura	 figurativa	
cortese	 di	 area	 settentrionale	 italiana.	 A	 seguito	 dell’invasione	 napoleonica,	
chiesa	e	annesso	convento	furono	destinati	a	stalle	e	poi	a	carcere	circondariale,	











il	XII	 secolo,	 le	cui	caratteristiche	potrebbero	contribuire	a	 riscrivere	 la	 storia	
della	ceramica	abruzzese.	Mentre	il	convento	è	uscito	indenne	dal	sisma,i	danni	
riscontrati	 nella	 Chiesa,	 che	 non	 era	 stata	 interessata	 dall’	 ultimo	 dall’ultimo	
intervento	 di	 restauro,	 consistono	 nel	 collasso	 della	 parte	 sommitale	 della	
facciata	ed	in	lesioni	di	grave	entità	nelle	volte	della	navata	centrale,	nelle	pareti	
dell’abside,	nel	loggiato	e	cella	campanaria;vistose	lesioni	sono	comparse	anche	
lungo	 le	 pareti	 della	 cappella	 Gaglioffi	 con	 conseguente	 caduta	 di	 intonaci.	
Addentrandosi	nella	 città,	 in	via	Svolte	della	Misericordia,	 si	 trova	 la	 chiesa	di	
Santa Maria della Misericordia,	edificio	di	grande	 interesse,	realizzato	con	
offerte	 popolari	 a	 partire	 dal	 1528	 per	 iniziativa	 di	 un	mercante	 di	 zafferano,	
Cristoforo	Imhof,	che	faceva	parte	di	un	conservatorio	per	orfane,	oggi	chiuso.	
Ad	aula	unica	 con	cappelle	 laterali	 sporgenti,	 è	 stata	danneggiata	gravemente	
con	crollo	del	 corpo	 laterale	destro,gravi	 lesioni	 alle	pareti,	 alla	 facciata	e	alla	
copertura.	Ma	il	complesso	più	importante	nella	parte	settentrionale	della	città,	
è	 quello	 della	Chiesa di San Silvestro, nell’omonima	 piazza,	 costruito	 tra	
il	XIII	ed	 il	XIV	secolo	dai	cittadini	di	Collebrincioni,	con	 l’interno	ripartito	 in	
tre	navate	da	due	file	di	 sette	 arcate	ogivali	 poggiate	 su	 colonne.	 I	 danni	più	
significativi	sono	stati	provocati	dal	martellamento	della	torre	campanaria	sulla	
facciata	 e	 sulla	parete	di	una	delle	due	navate	 laterali,	 irrigidite	 sulla	 volta	da	
un	 sistema	 di	 cordoli	 in	 cemento	 armato.	 Le	 sollecitazioni	 sismiche	 hanno	
provocato	una	parziale	rotazione	della	 facciata,	bloccata	dalla	 torre	da	un	 lato	
e	 da	 catene	 e	 inserimenti	 lignei	 dall’altro,	 crolli	 parziali	 nella	 navata	 centrale,	
ribaltamento	delle	cappelle	nella	navata	sinistra.	La	chiesa	di	San	Silvestro	era	
nota	 anche	 per	 la	 Cappella	 della	 Visitazione,	 o	 Cappella	 Branconio,affrescata	













varie	 parti	 si	 notano	 crolli	 dell’intonaco	 dipinto,	 contrastati	 dall’	 intervento	 di	
messa	in	sicurezza	e	dal	consolidamento	dei	paramenti	e	delle	velinature.	Oltre	
al	Palazzo	fu	costruita	dai	Branconio	una	Casina delle delizie (l’accesso	è	da	via	
di	Coppito	28),	oggi	proprietà	Vicentini,	decorata	da	affreschi	ispirati	alla	scuola	
di	 Raffaello.	Della	 struttura	 originaria	 resta	 il	 corpo	 centrale,	 giacché	 la	 loggia	













essere	 adattato	 a	 uffici	 universitari;	 in	 tale	 circostanza	parte	 dei	 setti	murari	 è	
stata	sostituita	con	telai	 in	cemento	armato	e	porzioni	dei	solai	 lignei	con	altri	
in	 latero-cemento	o	 in	acciaio	e	 tabelloni;alcuni	 settori	 sono	stati	 sopraelevati.	
L’edificio	ha	segni	di	danneggiamenti	diffusi,	contrassegnati	da	numerosi	crolli,	
nella	 loggia	 del	 secondo	 ordine,	 in	 una	 delle	 angolate,	 e	 nella	 copertura	 del	









sono	 imputabili	 alla	 risposta	 differenziata	 delle	 varie	 parti,	 di	 cui	 l’	 edificio	 è	
composto.	 In	 sintesi,	 si	 sono	verificati	meccanismi	di	 ribaltamento,	distacchi	e	
16.	 A.	 CESAREO,	 Memorie	 raffaellesche	 in	 una	
decorazione	di	 fine	Cinquecento:	 Le	 ‘Storie	di	Mosè’	 nel	
casino	Branconio	a	L’Aquila,	in	Bollettino	d’Arte,	LXXXVIII,	
VI	 serie,	 fasc.	 123,	 pp.39-50;	 l’attribuzione	 a	 Francesco	
Paolo	 Odit	 è	 di	 A.	 LEOSINI,	 Monumenti	 storici,	 artistici	
della	 città	 di	 Aquila	 e	 i	 suoi	 contorni	 :	 colle	 notizie	 de’	
pittori,	 scultori,	 architetti	 ed	 altri	 artefici	 che	 vi	fiorirono	
Aquila	1848,	pp.51-54.







il	Palazzetto della	Congregazione	dei Nobili,	 dal	 nome	di	 una	 confraternita	
di	 ispirazione	gesuitica-	quella	dei	Nobili	appunto-	che	 la	costruì,nella	seconda	
metà	 del	 Seicento;ha	 avuto	 lesioni	 nulle	 murature	 portanti,	 volte	 e	 solai.	 La	




a	 croce	 latina	 con	 tre	 cappelle	 per	 lato	 con	 volta	 a	 botte,	 cupola	 e	 abside.	 La	




che	 i	danni	 subiti	 siano	 stati	 ingenti;	 la	 volta	è	parzialmente	disconnessa	dalle	














Adiacente	 è	 Palazzo Pica Alfieri,in	 via	 Bafile,	 architettura	 di	 Francesco	
Fontana,	 dall’impronta	 fortemente	 barocca;	 appartiene	 ad	 una	 antichissima	
famiglia	che,	fra	i	propri	membri,	ha	annoverato	Giuseppe	Pica,patriota	e	uomo	
politico,	 che	 propose	 nel	 1863	 la	 dura	 legge	 che	 porta	 il	 suo	 nome,	 per	 la	
repressione	 del	 brigantaggio.	 Il	 danno	 all’edificio	 è	 esteso	 e	 diffuso	 a	 tutte	 le	
pareti	murarie,	ai	solai,	alle	volte	e	alle	coperture	e	deriva	principalmente	dalla	
rotazione	 delle	 pareti	 di	 facciata,	 dalla	 crisi	 sistematica	 degli	 architravi	 sulle	
aperture	interne,	dal	dissesto	di	un	arco	nel	Salone	del	Baldacchino,	dal	crollo	









Importanti	 edifici	 istituzionali	 del	 settore	 settentrionale	 ospitavano	 anche	





felice,	dal	punto	di	 vista	politico,	 culturale	e	 sociale	per	 la	 città,	meta	di	 visite	
di	 importanti	 contemporanei,	 come	 don	 Giovanni	 d’Austria,	 fratello	 della	
duchessa,	Ottavio	e	Alessandro	Farnese17.	Nella	Torre,	 costruita	 tra	 il	 1254	e	 il	
1374,	ma	molto	rimaneggiata	e	ridotta	in	altezza,	fu	allestita	nel	1573	la	Cappella	
della	Madonna	degli	Angeli,ove	è	custodita	 la	Bolla	della	Perdonanza,	concessa	
















formato	 dalla	 Biblioteca	 Provinciale,	 Liceo	 Classico	 e	 Convitto	 Nazionale.	 La	




collassate.	 I	danni	più	evidenti	dell’aggregato	 sono	quelli	 lungo	Corso	Federico	
















dissesti.	Altri	danni	considerevoli	 sono	evidenti	 sia	nelle	parti	 strutturali	 (pareti,	
copertura	 e	 volte),	 sia	 nell’apparato	 decorativo,	 costituito	 da	 affreschi,	 stucchi,	
elementi	 lapidei	 e	 parti	 aggettanti.	Gli	 incatenamenti	 presenti	 e	 realizzati	 dopo	
il	 terremoto	della	Marsica,	 si	 sono	dimostrati	efficaci	nel	vincolare	 le	pareti.	Sul	
lato	opposto,	è	Palazzo Fibbioni,	costruito	nel	1578	da	Giambattista	Fibbioni.	I	
danni	consistono	in	lesioni	diffuse	e	crollo	parziale	del	corpo	scala.	Fra	gli	edifici	










e	 quelle	 dei	 collegamenti	 trasversali	 hanno	 compromesso	 la	 realizzazione	 di	
questo	progetto,	che	intendeva	offrire	un	quadro	aggiornato	della	conca	aquilana	
a	cavallo	della	conquista	romana,	proponendosi	come	una	tappa	indicativa	nella	
costituzione	 di	 una	 futura	 rete	museale.	 Dalla	 parte	 opposta	 del	 corso,	 con	 la	





maestoso	 si	 deve	 alla	 ricostruzione	 di	 Sebastiano	 Cipriani,	 Giovanni	 Battista	
Contini	 e	 Filippo	 Barigioni,	 che	 riutilizzarono	 le	 murature	 preesistenti,	 dopo	
i	crolli	del	sisma	del	1703.	La	Basilica	è	uno	dei	pochissimi	monumenti	 in	cui	è	
già	partito	il	restauro,	saltando	la	fase	di	puntellamento.	Il	monumento	ha	subito	
il	 crollo	 della	 cella	 campanaria,	 lesioni	 di	 grave	 entità	 al	 tamburo	 della	 cupola,	











di	 destra,	 rimasti	 fortunatamente	 intatti.	 Oltre	 a	 questi,	 bisogna	 menzionare	 il	
Monumento	 funebre	 alla	 sposa	 spagnola	 del	 conte	 Lalle	 Camponeschi,	 Maria	










i	 danni	 sofferti	 sono	 gravi	 lesioni	 a	 taglio	 sulle	 murature	 e	 danneggiamento	
dei	 solai	 con	 lesioni	 sulle	volte	e	 sfilamento	delle	 travi.	Risalendo	 in	direzione	











martellamento	prodotto	da	un	muro	 in	 cemento	 armato	di	 collegamento	 con	
l’edificio	adiacente,	ha	provocato	lesioni	alla	parete	laterale	Sud,	ai	pilastri	annessi,	
nonché	la	rottura	dei	contrafforti	esterni.	
Per	 ultimo	 un	 monumento	 notissimo:	 il	 Castello spagnolo19, sede	 del	
Museo	 Nazionale	 d’Abruzzo,	 degli	 uffici	 delle	 Soprintendenze	 per	 i	 Beni	
Architettonici	e	del	Paesaggio	e	per	 i	Beni	Storici	Artistici	e	Etnoantropologici,	
19.	 S.	 MANTINI,	 L’Aquila	 spagnola	 cit.;	 F.	 CASARIN,	
C.	 MODENA,	 Il	 monitoraggio	 strutturale	 di	 alcuni	
monumenti	a	L’Aquila	in	seguito	ai	danni	provocati	dal	sisma	
dell’aprile	2009,	in	Beni	Culturali	6/09.





della	 Società	 Aquilana	 dei	 Concerti	 e	 dell’Osservatorio	 Aquilano	 dell’Istituto	
Nazionale	di	Geofisica.	Si	tratta	di	un	forte,	a	pianta	quadrata,	con	corte	centrale	
e	quattro	possenti	bastioni	con	gli	angoli	orientati	sui	punti	cardinali,	eretto	per	
volere	 di	 Don	 Pedro	 di	 Toledo,	marchese	 di	 Villafranca	 e	 Viceré	 nel	 1532,	 su	
progetto	dell’architetto	di	Valencia,	Pirro	Luis	Escribas,	ideatore	anche	di	Castel	
Sant’Elmo	 a	Napoli,	 all’indomani	 della	 rivolta	 del	 1529,	 in	 una	 logica	 di	 difesa	
della	“	Via	degli	Abruzzi”.	Il	Castillo	è	l’edificio	più	legato	alla	presenta	spagnola	
in	città,	 rappresentata	dallo	stemma	di	Carlo	V	con	 l’aquila	bicipite	sul	portale	
di	 ingresso.	 Utilizzato	 come	 caserma	 e	 fino	 al	 1945	 come	 carcere,	 fu	 dato	 in	
consegna	al	Ministero	per	i	Beni	e	le	Attività	culturali	nel	1949,	che	vi	installò	con	
i	propri	uffici,	il	Museo	Nazionale	di	Abruzzo.	La	struttura	ha	subito	meccanismi	














Fuori	Porta	Napoli,	sotto	le	mura	della	città,	incontriamo	la	Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli.	La	graziosa	 facciata	romanica,	 in	origine	apparteneva	alla	
Chiesa	di	Santa	Maria	del	Guasto,	ed	è	stata	qui	ricomposta	con	il	portale	del	XV	
secolo,	nel	1935.	L’interno	ha	un’aula	unica	con	abside	quadrata,	la	copertura	è	
in	 capriate	 lignee,	 vincolate	 alle	murature	 perimetrali.	 I	 danni	 fortunatamente	
poco	 estesi,	 consistono	 in	 inizio	 di	 ribaltamento	 della	 parte	 sommitale	 della	
facciata,	dissesto	della	volta	dell’abside,	lesioni	sull’arco	trionfale.	Anche	la	chiesa	
cimiteriale	di	Santa Maria del Soccorso, che con	l’adiacente	monastero,	si	trova	
al	di	fuori	dalle	mura	cittadine.	Realizzata	tra	il	1469	e	il	1472,	grazie	al	cardinale	
Amico	Agnifili	e	al	mercante	 Jacopo	di	Notar	Nanni,	ha	pianta	a	croce	greca	e	
facciata	 con	 timpano	 in	 una	 organizzazione	 architettonica	 che	 unisce	 forme	











I	danni	alla	chiesa	consistono	 in	abbondanti	 segni	di	dissesto	nelle	pareti	 sui	 lati	
liberi	 e	 attivazione	 di	 meccanismi	 di	 ribaltamento	 di	 porzioni	 della	 facciata	 del	
timpano	e	della	sua	parte	sommitale	con	cedimento	della	volta	centrale.	I	principali	
elementi	 di	 vulnerabilità	 sono	 la	 cattiva	 qualità	 delle	murature	 e	 la	mancanza	 di	
efficaci	collegamenti	fra	le	pareti;	elementi	di	presidio	sono	gli	incatenamenti	diffusi	
e	incrociati.	
Il convento di San Giuliano,	si	trova	nella	parte	nord	occidentale	dell’immediata	





Ma	 ora	 dobbiamo	 dare	 un’occhiata	 anche	 ad	 alcune	 chiese	 del	 cosiddetto	






Santa Giusta di Bazzano,	 che	 nell’aspetto	 attuale,	 risale	 al	 principio	 del	 XIII	
secolo,	come	testimonia	la	data	1238	scolpita	sulla	facciata.	Quest’ultima	è	composta	
da	blocchi	di	pietra	 squadrati	 spartita	 in	 tre	ordini	 con	un’intelaiatura	di	 cornici,	
pilastrini	e	colonnine;all’interno,	delle	tre	navate	originarie	si	sono	conservate	quella	
centrale	 e	 la	destra,	 separate	da	una	parete	 interrotta	da	 archi,pilastri	 e	 colonne	
diverse	tra	loro,	con	copertura	lignea	a	vista.	La	chiesa	restaurata	prima	del	sisma,ha	
subito	danni	sulla	facciata	con	perdita	di	parte	del	frontone,	distacco	del	paramento	













del	 1771,	 ha	pianta	 centrale	 con	 corpi	 bassi	 annessi;	 gli	 elementi	maggiormente	
danneggiati	sono	stati	la	facciata	e	la	vela	campanaria;	danni	gravi	si	sono	manifestati	
anche	in	corrispondenza	delle	irregolarità	plano-altimetriche.	
Paganica	 è	 stata	 colpita	 al	 cuore	 dal	 terremoto	 che	 ha	 compromesso	 il	 suo	
prezioso	centro	storico	ove	si	 trovano	 la Chiesa di Santa Maria Assunta, che	
ha	avuto	 lesioni	e	 inizio	di	ribaltamento	della	 facciata,	edifici	medievali	 fra	 i	quali	
la	Cosiddetta casa gotica,	che	ha	subito	crolli	anche	di	recente,	mentre	meno	
preoccupanti	paiono	 le	condizioni	del	Castello del Barone di Costanzo. San 
Gregorio Magno,	 fra	Paganica	e	Onna,	è	crollata	completamente,	ad	eccezione	
della	 parte	 absidale	 e	 della	 base	 delle	 strutture	 murarie	 che	 ne	 determinano	 il	
perimetro.	A	Fossa,	la	Chiesa di S. Maria delle Grotte o ad Cryptas risalente	alla	
fine	del	XIII	-	inizi	XIV	secolo,	ma	con	complesse	vicende	costruttive,	è	giustamente	
famosa	per	lo	straordinario	ciclo	pittorico,	rappresentante	scene	tratte	dal	Vecchio	








gravi	 distacchi	 all’innesto	 sull’abside.	 L’interno	 è	 stato	 interamente,	 puntellato;	
l’abside	si	è	leggermente	staccata	dal	resto,	provocando	lesioni	all’arco	di	trionfo;	
il	parziale	ribaltamento	della	parte	destra	della	 facciata	ha	causato	lo	scollamento	
della	 struttura	muraria	 d’angolo,	 riaprendo	una	 lesione	 verticale	 lungo	 la	 parete	
laterale	e	provocando	la	parziale	caduta	dell’affresco	con	santo	a	cavallo,	di	discussa	

















al	 sisma	 del	 1703.	 Mentre	 la	 copertura	 realizzata	 negli	 anni	 Settanta	 è	 buona,	





San Demetrio dei Vestini,	sulla	sponda	sinistra	dell’Aterno,	ha	visto	danneggiati	
vari	edifici	del	suo	ricco	patrimonio:	San Demetrio Martire, Santa Maria dei 




La torre di	Santo Stefano di Sessanio nota	anche	come Torre Medicea,	
risaliva	al	XIV	secolo	ed	era	alta	18	metri.	All’interno,	erano	presenti	quattro	solai	
collegati	per	mezzo	di	una	scala	di	legno;	mentre	i	primi	tre	erano	assi	di	tavolato,	
l’ultimo	 era	 in	 cemento	 armato,	 realizzato	 negli	 anni	 Sessanta	 –Settanta;	 ovvio	
che	l’inserimento	abbia	provocato	il	crollo	del	manufatto,	di	tutti	i	solai	lignei,	del	
corpo	 scala	 e	macro	 lesioni	 della	 porzione	 residua	della	muratura.	 Sin	dai	 primi	
giorni	che	hanno	seguito	il	sisma,	è	stato	notato	il	differente	comportamento	fra	la	
Torre	Medicea	crollata,	che	era	un	simbolo	del	borgo	e	Santo	Stefano	di	Sessanio	
nell’insieme,	 oggetto	 di	 un	 buon	 restauro	 recente,	 rimasto	 in	 sostanza	 integro.	
L’intervento	era	stato	finanziato	da	un	investitore	privato,	 lo	svedese	Daniel	Elow	
Kihlgren,	discendente	da	una	famiglia	d’industriali	del	cemento.	Il	piccolo	borgo,	









distacco	 della	 facciata	 principale,	 con	 espulsione	 del	 paramento	 esterno	 verso	
una	 parete	 laterale	 dell’aula,	 e	 nella	 caduta	 parziale	 del	 prospetto	 dell’abside.	
Ovviamente,	 il	 maggiore	 elemento	 di	 vulnerabilità	 è	 da	 riconoscere	 nella	 scarsa	
qualità	della	muratura,	del	legante	e	nell’assenza	di	efficaci	ammorsamenti.	
21.	 W.	 MAZZITTI,	 S.	 Stefano	 di	 Sessanio,	 Il	 borgo	 della	
rinascita,	L’Aquila	2007.












La	 Chiesa di San Francesco a Castelvecchio Subequo,	 si	 trova	 nella	













stata	 restaurata	 grazie	 all’intervento	della	 Fondazione	PescarAbruzzo	e	del	World	
Monument	Fund	Europe.	 Il	 risarcimento	del	 crollo	del	 timpano	è	 stato	eseguito	
reimpiegando	lo	stesso	materiale,	mentre	sono	state	tamponate	le	due	finestrelle	
verticali,	 sostituite	 dall’	 apertura	 di	 un	 oculo	 centrale.	 Per	 il	 consolidamentio	
strutturale	 sono	 state	 inserite	 tirantature	metalliche	 a	 scomparsa,	 longitudinali	 e	
trasversali,	rinforzate	da	iniezioni	di	miscele	leganti.	
Da	 ultimo	 solo	 un	 brevissimo	 cenno	 all’archeologia,	 danneggiata	 dal	 sisma,	
anche	se	in	misura	minore,	rispetto	alle	Chiese.	Amiternum	con	i	suoi	monumenti	
ascrivibili	 all’età	 romana,	Fossa (Aveia) con	 la	 sua	necropoli	databile	 tra	 il	 IX	e	




esempio	 di	 integrazione	 tra	 differenti	 periodi	 storici.	 Il	 complesso	 archeologico	
di	Amiternum,	 situato	presso	Coppito,	è	stato	danneggiato	 lievemente	sia	nella	









parti	 fuori	 piombo.	 Prata	 d’Ansedonia	 è	 un	 centro	 sorto	 dopo	 la	 distruzione	 di	







sono	 costituiti	 dalle	 discontinuità	 murarie,	 dovute	 alle	 numerose	 trasformazioni	
costruttive.	
Fig. 5: Fossa, necropoli: Tomba a camera crollata (foto di Giovanni Lattanzi).
